
Un’  avvocatessa  olandese
determinata ad ottenere giustizia
per la gente di Gaza
Amira Hass, 27 giugno 2017 Haaretz

Liesbeth  Zegveld  è  convinta  che  un  tribunale  olandese  possa
istruire una causa contro pezzi grossi dell’esercito israeliano per
l’uccisione di sei palestinesi

Che cosa hanno in comune l’isola di Giava in Indonesia, la FIFA, una falsa accusa
in Libia ed il campo profughi di Bureij nella Striscia di Gaza? Condividono tutti
una  stessa  avvocatessa  olandese,  Liesbeth  Zegveld,  che  sfida  i  termini  di
prescrizione e i limiti nazionali di giurisdizione quando si tratta di crimini nei
confronti della vita umana commessi da potenti.

Martedì scorso ha inviato una notifica di chiamata in correità all’ex capo di stato
maggiore dell’esercito israeliano Benny Gantz ed al comandante delle forze aeree
israeliane Amir Eshel, chiedendo loro di comunicarle entro sei settimane se si
assumono la responsabilità dell’uccisione di sei membri della famiglia di Ismail
Ziada,  un cittadino olandese,  nel  corso dell’operazione ‘Margine Protettivo’  a
Gaza nel 2014, e se intendono risarcirlo per i danni.

La notifica informa che, se non intendono farlo, lei ed il suo cliente intenteranno
una causa civile accusandoli di crimini di guerra presso un tribunale olandese. Il
giudice esaminerà in primo luogo la questione se un tribunale olandese abbia
giurisdizione sul caso.

Zegveld riferirà alla corte il caso di un medico palestinese, Ashraf al-Hajuj: nel
2000 lui e cinque infermiere bulgare che lavoravano in un ospedale libico furono
ingiustamente accusati di aver infettato dei bambini con il  virus HIV. Solo la
pressione internazionale li salvò dalla pena di morte. Dopo che Hajuj tornò in
Olanda si rivolse alla Zegveld, che citò in giudizio 12 alti ufficiali libici per tortura
e trattamento inumano.

Fece riferimento al principio di giurisdizione universale – in altri termini, per la
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gravità del crimine, la corte ha il diritto di giudicare a prescindere dal luogo in cui
sia avvenuto il crimine. Sostenne inoltre che Hajuj non avrebbe avuto possibilità
di  un  equo  processo  se  avesse  fatto  causa  in  Libia.  La  sua  opinione  venne
accettata. Nel marzo 2012 la corte gli riconobbe 1 milione di euro di risarcimento.

Nel  caso  di  Ziada,  la  Zegveld  intende  dimostrare  al  giudice  olandese  che  i
palestinesi non hanno possibilità di un equo processo in Israele e che in quel
Paese non si procede realmente ad indagini sulle denunce di crimini di guerra.

Zegveld, dello studio legale sui diritti umani Prakken d’Oliveira di Amsterdam, è
specializzata in responsabilità per violazioni  di  diritti  umani e rappresenta le
vittime di guerra. L’obbiettivo non è il risarcimento economico, ma molto di più,
afferma.  Il  caso  dell’Indonesia  lo  conferma:  nel  2008  Zegveld  ha  chiesto
risarcimento al governo olandese un risarcimento per diverse vedove e bambini di
circa 400 indonesiani uccisi dall’esercito olandese il 9 dicembre 1947 nel villaggio
di Rawagede, sull’isola di Giava. All’epoca, le uccisioni erano considerate una
legittima  attività  di  repressione  contro  gli  oppositori  del  governo  coloniale
olandese, la loro guerriglia e le attività terroristiche.

Anzitutto Zegveld riuscì a superare i termini di prescrizione. Lei ed i suoi colleghi
allora scoprirono che quanto accaduto a Rawagede non era un incidente isolato.
Infatti nel 1968 un’indagine promossa dal governo rivelò alcuni massacri di civili
indonesiani commessi dall’esercito olandese, presentati come casi sporadici.

Così, per decenni l’Olanda ha mantenuto la sua limpida immagine. L’azione legale
per conto delle vittime 60 anni dopo il crimine ha contribuito ad aprire crepe
nell’amnesia  della  pubblica  opinione.  Ha  anche  incoraggiato  la  tendenza  a
condurre studi accademici su quegli anni, in cui l’Olanda ha rifiutato con spietata
ostinazione di dire addio alla sua redditizia colonia. Nella sua tesi di dottorato, lo
storico Rémy Limpach è giunto alla conclusione che vi fu violenza strutturale e
sistematica.

Ciò ha spianato la strada perché l’Olanda risarcisse le vittime e si scusasse per i
suoi  crimini  a  Rawagede.  A  fine  2016  il  governo  olandese  ha  annunciato  il
finanziamento di uno studio sulla condotta dell’esercito in quegli anni.

Ma ci  sono  anche  le  sconfitte:  a  gennaio,  un  tribunale  svizzero  ha  respinto
l’istanza di Zegveld per conto di due sindacati – uno in Bangladesh e l’altro in
Olanda – contro la FIFA per aver scelto il Qatar come Paese ospite della Coppa



del  Mondo del  2022.  Lei  ha sostenuto che,  poiché l’organo internazionale di
governo del calcio non ha richiesto una riforma delle leggi sul lavoro del Qatar, si
rendeva responsabile del danno sistematico ai lavoratori dell’edilizia.

La corte sentenziò che il riferimento a cambiamenti nella legislazione del lavoro
era vago e senza effetti giuridici. Ma Zegveld non si arrende: “Limiteremo il caso
all’assegnazione della Coppa del Mondo al Qatar e tralasceremo il dovere della
FIFA da quel momento in poi di monitorare da quel momento in poi la situazione
dei diritti umani in Qatar”, ha detto. “Agli occhi del tribunale svizzero, la FIFA
non è nella posizione di controllare la situazione in Qatar (il che purtroppo è
lontano dalla realtà, ma la corte non era chiaramente disponibile ad approfondire
i  fatti.)  Perciò la  nostra argomentazione sarà:  poiché la  situazione dei  diritti
umani in Qatar è pessima, cosa nota alla FIFA, esso fin dall’inizio non avrebbe
dovuto essere ammesso.”

Basandosi sugli stessi principi, con la stessa determinazione e ostinazione Zegveld
sta programmando di gestire la causa della famiglia Ziada. Il 20 luglio 2014 una
bomba colpì la loro casa a Bureij uccidendo sette persone: la madre settantenne
di Ismail Ziada, Muftiah, i suoi figli Jamil, Yousef e Omar, la moglie di Jamil,
Bayan ed il loro figlio dodicenne Shaban. Venne anche ucciso un altro uomo in
visita alla casa: Muhammed Maqadma, un membro di Iz al-Din al-Qassam, l’ala
militare di Hamas. Un altro ospite fu gravemente ferito.

Un obbiettivo legittimo?

Durante  la  guerra  di  Gaza  del  2014  Israele  ha  adottato  una  politica  di
bombardamento  delle  case  insieme  ai  loro  abitanti.  In  70  casi  indagati
dall’associazione per i diritti umani B’Tselem, la grande maggioranza delle 606
persone uccise non erano membri di organizzazioni armate palestinesi. Oltre il
70% erano minori di 18 anni, maggiori di 60 o donne.

Il 20 luglio l’aviazione israeliana bombardò otto case abitate in diversi luoghi
della  Striscia.  I  morti  in  questi  bombardamenti  furono  76.  Lo  stesso  giorno
l’esercito  israeliano  uccise  in  totale  214  persone  in  tutta  Gaza.  Secondo  le
indagini di B’Tselem, 73 di loro appartenevano a formazioni armate (coloro che
partecipavano al  conflitto,  secondo la  definizione  di  B’Tselem)  e  140 no.  La
posizione di un uomo risultava non chiara. 27 vittime erano bambini sotto i 5 anni,
35 avevano dai 6 ai 17 anni, 29 erano donne e 12, compresa Muftiah Ziada,



avevano oltre 60 anni.

Se  Zegveld  supererà  l’ostacolo  della  competenza  giurisdizionale,  la  corte
affronterà il punto sostanziale: la casa degli Ziada era un obbiettivo legittimo? Se
Gantz e Eshel  decideranno di  non rispondere,  il  processo avrà luogo in loro
assenza ed i fatti esposti dalla denuncia verranno accettati così: danno a persone
innocenti, sproporzionato, in contraddizione col diritto umanitario internazionale,
un crimine di guerra. Se i  due decideranno di difendersi in qualche modo, il
dibattimento inizierà dai fatti.

Alcune settimane dopo l’uccisione della famiglia, Iz al-Din al-Qassam ha diffuso le
ultime volontà, registrate precedentemente, del fratello di Ismail, Omar. A Gaza
dicono che questa era la procedura che i membri dell’organizzazione seguivano
quando ritenevano che la guerra stesse per scoppiare. “Sono il martire vivente”,
afferma davanti alla telecamera, dicendo addio alla sua famiglia, a sua moglie e ai
suoi figli ed agli amici di Iz al-Din al-Qassam, incoraggiandoli a continuare nella
preghiera e nella resistenza.

Per circa sette minuti legge le proprie volontà con volto inespressivo e occhi
asciutti. Versa lacrime solo quando cita i nomi degli amici che presto incontrerà in
paradiso. Il suo corpo, in pantaloni corti, è stato trovato sotto le macerie della
casa.  La  notizia  sul  sito  web  della  Procura  militare  relativa  alla  decisione
dell’Avvocatura  Generale  militare  di  chiudere  l’inchiesta  sull’uccisione  della
famiglia Ziada affermava che nella casa si trovava un comando operativo ed un
centro di controllo e che tra i morti, oltre a Maqadma, vi erano tre “miliziani
armati delle organizzazioni terroristiche Hamas e Jihad Islamica” membri della
famiglia Ziada.

“Si uccide un’intera famiglia e poi si mette su internet qualcosa di simile a molte
altre dichiarazioni”, ha detto Zegveld. “E’ come un comunicato stampa. Qual è il
merito della questione? Quali le prove? E la trasparenza? Una telefonata da una
casa privata, anche se si tratta di un membro di Hamas, non trasforma la casa in
un centro di comando e di controllo. La legge dice: in caso di dubbio, chiunque è
un civile.

Se ci sono prove che vi fossero membri militari attivi di Hamas, allora si entra
nella  vera  questione  del  diritto  umanitario,  che  implica  proporzionalità  e
distinzione e misure precauzionali. E’ tempo che un tribunale discuta di questo.”



E’ ottimista sulle chance della denuncia?

“Il non funzionamento del diritto internazionale è dimostrato in modo esemplare
in Israele e Palestina”, dice Zegveld. “Israele ha un sistema discriminatorio molto
subdolo, che dall’esterno sembra un sistema funzionante. C’è una quantità di
norme  e  tu  pensi  che  DEVE  essere  un  ottimo  sistema,  ma  è  finalizzato  a
confondere e ingannare. Tanto per dire che per la corte sarà un grosso problema.
Io non vedo l’ora di porre quella questione. Anche se perdiamo, occorre chiarirla.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Rapporto  OCHA periodo  13  –  19
giugno 2017 (una settimana)
Il 19 giugno, l’Azienda Elettrica israeliana ha iniziato a ridurre la sua
fornitura di energia elettrica alla Striscia di Gaza; in alcune zone le
interruzioni di energia elettrica sono passate da 19-20 ore/giorno a 20-21
ore/giorno.

Ciò in seguito alla decisione del governo palestinese della Cisgiordania di ridurre
del 30% i pagamenti dovuti ad Israele per la fornitura di energia. In una
dichiarazione emessa il 14 giugno, Robert Piper, Coordinatore Umanitario
dell’ONU nei Territori palestinesi occupati (oPt), ha avvertito delle “conseguenze
disastrose” che tali decisioni avranno sulle condizioni di vita dei quasi due milioni
di residenti di Gaza.

Il 16 giugno, nei pressi della Città Vecchia di Gerusalemme Est, nel corso
di una aggressione con coltello ed arma da fuoco, è stata pugnalata ed
uccisa una donna, ufficiale della polizia israeliana di frontiera; i tre
aggressori palestinesi, tra i 18 e i 19 anni, sono stati colpiti e uccisi sul
posto. I loro corpi sono trattenuti dalle autorità israeliane. Nello stesso contesto
sono stati feriti altri tre palestinesi ed un poliziotto israeliano. Nickolay Mladenov,
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Coordinatore Speciale delle Nazioni Unite per il processo di pace in Medio
Oriente, ha duramente condannato l’attacco. Quest’ultima aggressione ha portato
a sei il numero di israeliani uccisi da palestinesi dall’inizio del 2017: tutti
appartenenti alle forze di sicurezza. Il numero di aggressori e sospetti aggressori
palestinesi uccisi nello stesso periodo è giunto a 13, di cui quattro minori.

A seguito dell’attacco di cui sopra, le forze israeliane hanno fatto
irruzione a Deir Abu Mash’al (Ramallah), località dalla quale provenivano ​
gli autori dell’aggressione ed hanno bloccato tutti gli ingressi del
villaggio. L’irruzione israeliana ha innescato scontri con giovani del villaggio,
con conseguente ferimento di cinque palestinesi e la confisca di veicoli e
documenti. Al momento della chiusura del presente rapporto, ai residenti (circa
4.500) era ancora proibita l’uscita dal villaggio, ad eccezione dei casi umanitari
preventivamente concordati; rientrano fra questi gli studenti e gli insegnanti
impegnati in esami di immatricolazione [il cui superamento consente
l’immatricolazione ai corsi del livello successivo] che si svolgono in villaggi vicini.
Viene riferito che le autorità israeliane hanno effettuato sopralluoghi e rilievi
riguardanti le case di famiglia degli aggressori, in previsione della loro
demolizione punitiva.

Sempre in relazione allo stesso attacco, le autorità israeliane hanno revocato
circa 200.000 permessi di ingresso per le visite familiari in Israele; erano
stati rilasciati, in occasione del mese di Ramadan, a palestinesi in
possesso di carte di identità della Cisgiordania. Tuttavia, secondo quanto
riferito, verranno mantenuti sia i permessi rilasciati per accedere a Gerusalemme
Est per le preghiere del venerdì durante il Ramadan, sia la temporanea esenzione
dal relativo obbligo di autorizzazione, concessa ai maschi di età superiore ai 45
anni e alle femmine di tutte le età.

Sempre il 16 giugno, per ragioni non specificate, le autorità israeliane
hanno chiuso gli ingressi principali ai villaggi di Beit Tammar, Jannatah e
Marah Rabah nel governatorato di Betlemme. Al momento della chiusura del
presente rapporto circa 18.500 palestinesi sono ancora costretti a lunghe
deviazioni che rendono difficile l’accesso ai servizi e ai luoghi di lavoro.

Gli scontri con le forze israeliane nei Territori occupati hanno causato il
ferimento di 67 palestinesi, tra cui nove minori, e di tre poliziotti
israeliani. Gli scontri più estesi si sono verificati il ​​18 giugno a Gerusalemme Est,



nel complesso di Haram Al Sharif / Monte del Tempio, dopo che la polizia
israeliana aveva fatto irruzione nel sito, causando il ferimento di 22 palestinesi e
di tre israeliani. Altri 17 feriti sono stati registrati nella Striscia di Gaza, durante
la protesta settimanale presso la recinzione perimetrale. Ancora scontri, con
feriti, si sono verificati durante una dimostrazione a Kafr Qaddum (Qalqiliya),
durante operazioni di ricerca-arresto in Al Bireh (Ramallah), Silwan
(Gerusalemme Est) e nel corso della già citata operazione a Deir Abu Mash’al
(Ramallah). Tredici dei ferimenti di questa settimana sono stati procurati da armi
da fuoco; i restanti da proiettili di gomma, aggressioni fisiche e inalazioni di gas
lacrimogeno, tali da richiedere trattamento medico.

Nella striscia di Gaza, oltre ai suddetti scontri, in 17 occasioni durante la
settimana, le forze israeliane hanno aperto il fuoco verso palestinesi
presenti nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) in terra e in mare, senza
provocare feriti. In uno degli episodi, una barca da pesca è stata danneggiata.

In Cisgiordania diversi episodi di lancio di pietre contro veicoli, sia da
parte palestinese che da parte di coloni israeliani, hanno provocato il
ferimento di una donna israeliana e danni ad almeno quattro veicoli
israeliani e a tre veicoli palestinesi. Il 17 giugno, vicino allo raccordo stradale
di Gush Etzion (Hebron), un colono israeliano è stato fisicamente aggredito e
ferito da un palestinese, secondo quanto riferito, in un tentativo di aggressione
con coltello.

Secondo fonti ufficiali israeliane, per le preghiere del terzo venerdì del
Ramadan (16 giugno), circa 95.000 palestinesi della Cisgiordania sono
stati ammessi in Gerusalemme Est attraverso checkpoint prefissati. Ciò è
da attribuire, come menzionato in precedenza, principalmente alla temporanea
sospensione dell’obbligo di permesso per i titolari di documenti di identità
rilasciati dalla Cisgiordania. Inoltre, a circa 100 palestinesi di Gaza sopra i 55
anni è stato concesso di entrare a Gerusalemme Est per le preghiere del venerdì,
e ad altri 300 durante i giorni feriali.

Il Valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è stato tenuto chiuso in
entrambe le direzioni durante l’intero periodo di riferimento. Secondo le
autorità palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra cui casi umanitari, sono
registrate e in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah. Il valico è stato
ultimamente aperto eccezionalmente il 9 maggio, portando a 16 il numero di



giorni di apertura nel 2017.

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento di questo Rapporto)

Secondo l’Azienda di Distribuzione Elettrica di Gaza, dal 19 al 22 giugno, Israele
ha ridotto progressivamente la sua fornitura di energia elettrica alla Striscia di
Gaza da 120 a 72 megawatt (MW). Questa riduzione è stata compensata dalla
ripresa parziale dell’attività della Centrale Elettrica di Gaza (55 MW) che ha
consentito di mantenere l’erogazione di energia per circa quattro ore al giorno; la
Centrale era stata chiusa il 17 aprile. L’impianto è stato in grado di riprendere le
attività perché l’Egitto ha aperto il valico di Rafah per due giorni consecutivi,
consentendo l’ingresso di combustibile industriale.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


Traduzione a cura di “Associazione per la pace – gruppo di Rivoli”

Il carburante importato dall’Egitto
evita  il  totale  collasso  della
Striscia di Gaza.
24 giugno, 2017 , Maan News

Gaza City (Ma’an). – Un milione di litri di carburante fornito dall’Egitto, ultimo di
diverse forniture mandate dalle autorità egiziane,. sta per entrare sabato nella
Striscia sotto assedio attraverso il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto, per venire in
soccorso del territorio colpito da una devastante carenza di elettricità.

Lo  scorso  mese  le  autorità  israeliane  hanno  annunciato  il  drastico  taglio
dell’energia  fornita  al  territorio  assediato  su richiesta  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese della Cisgordania occupata, che paga la bolletta mensile di Gaza a
Israele detraendo[la] dalle tasse raccolte da Israele per conto dell’ANP.

In base ai resoconti di giovedì le autorità israeliane hanno ridotto l’offerta di
elettricità del 60%. Tuttavia, notizie più recenti hanno verificato che Israele ha
approvato di ridurre del 40% la fornitura di carburante al territorio.

Il carburante egiziano allevia la crisi energetica di Gaza

Khalil  Shaqfa,  capo  della  Commissione  petrolifera  della  Striscia  di  Gaza,  ha
riferito a Ma’an che, in seguito a colloqui tra Hamas, che governa de facto Gaza, e
le  autorità  egiziane,  l’Egitto  avrebbe fornito  carburante per il  consumo nelle
stazioni di benzina private e nell’unica centrale di energia elettrica dell’enclave
costiera, chiusa in aprile quando i funzionari del servizio elettrico a Gaza hanno
affermato di non poter pagare una tassa sul diesel imposta dall’ANP, che avrebbe
raddoppiato il costo di esercizio dell’impianto.

La centrale elettrica non ha funzionato a pieno regime per anni, per il durissimo
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blocco  israeliano  che  ha  limitato  fortemente  le  importazioni  di  carburante
nell’enclave costiera.

Ciò ha fatto sì che le linee elettriche israeliane fossero le uniche sorgenti efficienti
di energia che alimentavano il territorio impoverito, dal momento che le linee
egiziane che fornivano elettricità alla parte meridionale di Gaza erano spesso
fuori servizio per problemi tecnici.

A quanto riferisce Shaqfa, 700.000 litri di diesel sono stati forniti alle stazioni di
servizio private di Gaza per essere venduti ai residenti a 4.37 shekel al litro (1,10
euro), mentre un litro di diesel importato da Israele è venduto a 5,37 shekel (circa
1,30  euro).  Gli  abitanti  ,  ha  detto,  faranno  la  loro  scelta  rispetto  a  quale
carburante preferiscono comprare.

Shafqa ha messo in evidenza che, mentre il carburante egiziano continua a essere
importato dentro Gaza, insieme alla quantità ridotta israeliana, non è sufficiente a
sostituire tutto il carburante israeliano da cui dipendono i palestinesi di Gaza.

Shaqfa non ha detto per quanto tempo è prevista l’importazione del carburante
egiziano  nella  Striscia  e  se  l’accordo  sia  di  lungo  periodo  o  solamente
temporaneo.

Alleanze  improbabili  in  presenza  di  tensioni  più  forti  tra
Hamas e l’ANP

Secondo quanto riferito, l’ANP ha tentato di impedire la fornitura di carburante
egiziano alla centrale elettrica di Gaza e ha minacciato misure punitive, incluso
che l’ANP avrebbe cessato il pagamento mensile alla centrale se avesse importato
il  carburante  egiziano,  costringendo  Hamas  a  ottenere  un’ordinanza  della
magistratura  per  imporre  all’impianto  di  accettare  la  fornitura  di  carburante.

Altre notizie hanno riportato che la fornitura di carburante è il risultato di recenti
colloqui tra Hamas e il dimissionato dirigente di Fatah Muhammad Dahlan, il
rivale politico del presidente Mahmoud Abbas.

Dahlan,  che,  nonostante  risieda  a  Abu  Dhabi  in  esilio,  continua  ad  avere
un’influenza  politica  nella  regione,  in  base  a  notizie  riportate  ha  convinto  il
governo egiziano a mandare il carburante al territorio sotto assedio.

Dahlan, essendo stato un fiero oppositore del governo di Hamas a Gaza dopo il



successo di quest’ultima alle elezioni del 2006 che ha provocato un prolungato
conflitto interno tra Fatah e Hamas, sembra essere l’improbabile alleato politico
di Hamas.

Ciononostante  Dahlan  e  il  movimento  di  Hamas  hanno  iniziato  una  serie  di
colloqui che gli esperti hanno interpretato come l’opposizione concomitante di
Hamas e Dahlan all’Autorità Nazionale Palestinse (ANP) guidata da Abbas nella
Cisgiordania occupata.

Sebbene l’ANP abbia  giustificato  la  propria  decisione  di  tagliare  i  fondi  per
l’elettricità al fatto che Hamas non stesse rimborsando il governo con sede a
Ramallah,  in  genere  tra  i  palestinesi  e  tra  chi  critica  [l’ANP]  a  livello
internazionale si  ritiene che l’ANP a guida Fatah stia  realmente cercando di
esercitare  una  pressione  su  Hamas  perché  rinunci  al  controllo  dell’enclave
costiera assediata e ceda il territorio all’ANP.

Con un altro colpo di scena, il ministro israeliano della Difesa Avigdor Lieberman,
di  destra,  ha criticato  la  decisione di  Abbas di  tagliare da parte  dell’ANP il
pagamento del carburante israeliano alla Striscia di Gaza e ha accusato Abbas di
cercare  di  influenzare  Hamas  a  intraprendere  la  guerra  contro  Israele
esasperando  deliberatamente  la  crisi  nel  territorio  assediato.

“Abbas sta aumentando i tagli e fra poco cesserà di pagare i salari a Gaza e anche
l’importazione di carburante nella Striscia in base a una duplice strategia: colpire
Hamas e trascinarlo alla guerra contro Israele” ha detto, secondo quanto riferito.

Israele costretto ad assicurare la fornitura di carburante a
Gaza

Gaza, che la scorsa settimana ha segnato il decimo anno sotto il blocco imposto da
Israele, ha lottato per anni con la carenza di energia dovuta al limitato ingresso di
carburante e al degrado delle infrastrutture

Anche l’Egitto, che confina con il sud di Gaza, ha partecipato al blocco, dopo che
il presidente Al Sisi ha spodestato il governo dei Fratelli Musulmani nel 2013,
chiudendo in seguito il valico di Rafah ai palestinesi.

Molti gazawi non possono entrare o uscire dall’enclave costiera assediata, a volte
per  diversi  mesi,  dal  momento  che  le  autorità  egiziane  aprono  solo



periodicamente il valico di Rafah, rimanendo bloccati i palestinesi su entrambi i
lati del valico durante le chiusure.

La settimana scorsa il responsabile del dipartimento di radiologia degli ospedali
pubblici di Gaza Ibrahim Abbas ha detto che il  macchinario della diagnostica
radiologica che è stato acquistato nel decennio passato – a un valore stimato in 10
milioni  di  dollari  (  894.000.000 euro) -,  potrebbe presto andare perso per la
sensibilità alle interruzioni di elettricità – aggravate da un’altra crisi finanziaria
del centro ospedaliero in seguito ai tagli operati dall’ANP ai finanziamenti per le
apparecchiature mediche e farmaci.

“La crisi umanitaria a Gaza deve essere un campanello d’allarme per chiunque sia
in grado di risolvere il problema” ha detto Ran Goldstein, direttore esecutivo dei
Medici per i Diritti Umani di Israele (PHRI).

“I bambini di Gaza sono diventati ostaggio del gioco politico portato avanti da
ANP, Hamas e Israele. Ci vuole un mutamento drastico e immediato, fornendo
farmaci, finanziamenti ed elettricità, aprendo Gaza al mondo esterno e offrendo
assistenza umanitaria urgente” ha aggiunto Goldstein.

Mercoledì Chris Gunness , portavoce del UNRWA, l’agenzia delle Nazioni Unite
per i rifugiati, in un comunicato ha sottolineato che prima dell’attuale crisi Gaza
stava già ricevendo meno della metà dei 450/ 500 megawatt necessari all’enclave
costiera.

Gunness ha citato il ministro della Sanità di Gaza, che ha avvertito che 40 camere
operatorie  e  11  camere  operatorie  di  ginecologia,  che  conducono  circa  250
interventi chirurgici al giorno a Gaza, sono ora a rischio.

La  scorsa  settimana  l’associazione  israeliana  per  i  diritti  umani  “Gisha”  ha
affermato che,  con altre 15 associazioni  della società civile,  ha mandato una
lettera al procuratore generale chiedendo che il governo israeliano ritorni sulla
sua decisione di ridurre [l’approvvigionamento] di carburante a Gaza.

Secondo il gruppo la Corte suprema israeliana nel 2008 ha emesso una sentenza
affermando  che  “anni  di  occupazione  militare  israeliana  nell’area  hanno
determinato una completa se non totale dipendenza di Gaza dall’elettricità fornita
da Israele”, e ha stabilito che Israele ha una responsabilità nel permettere le
importazioni  delle  merci  per  assicurare  le  necessità  umanitarie  basilari  dei



palestinesi a Gaza.

Gisha ha  sottolineato  che tuttavia  Israele  ha  continuato  a  fornire  all’enclave
assediata solamente 120 megawatt, nonostante una crescita della popolazione e
una  domanda  di  elettricità,  raddoppiata  da  quando  la  corte  ha  emanato  la
sentenza.

Inoltre, nonostante l’aggravarsi della crisi di carburante, Israele ha continuato a
centellinare  l’ingresso  della  maggior  parte  delle  attrezzature  richieste  dai
palestinesi di Gaza per attenuare la carenza di energia, quali “generatori e i loro
pezzi di ricambio, batterie e componenti per evitare le interruzioni di energia”,
facendo riferimento alla valutazione israeliana secondo cui questi beni hanno un
“uso duplice”, Gisha ha riferito, nel senso che possono essere usati sia per scopi
civili che militari.

“Israele non può sostenere di non essere altro che un fornitore di servizi, che
risponde  in  modo  neutrale  a  una  richiesta  di  un  cliente.  Dato  il  suo  totale
controllo sulla vita della Striscia, Israele, in qualità di potenza occupante nella
Striscia, ha il dovere di assicurare una vita normale ai suoi abitanti”, è scritto
nella lettera.

La lettera afferma che Israele è “obbligato a trovare soluzioni” alla crisi  e a
continuare a fornire il carburante a Gaza “alla capacità esistente”, aggiungendo
che Israele deve intraprendere dei passi  verso un incremento dell’offerta per
permettere  agli  abitanti,  le  cui  tasse  sono raccolte  da  Israele,  un accesso  a
condizioni di vita accettabili”.

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)

L’UE si disinteressa totalmente di

https://zeitun.info/2017/06/28/lue-si-disinteressa-totalmente-di-gaza/


Gaza
Ali Abunimah – 22 giugno 2017, Electronic Intifada

Dopo 10 anni di  blocco israeliano le condizioni dei  due milioni di  palestinesi
intrappolati nella Striscia di Gaza sono da tutti i punti di vista peggiori che mai.

Il blocco da parte di Israele, secondo il gruppo [israeliano] per i diritti umani
B’Tselem,  ha  portato  gli  abitanti  di  Gaza  “a  vivere  in  terribile  povertà  con
condizioni praticamente disumane senza precedenti nella storia contemporanea.”

Eppure  l’Unione  Europea,  che  si  presenta  come  un  campione  di  libertà,
democrazia e diritti umani, si disinteressa totalmente delle persone che vi vivono.

Dopo  quattro  giorni  di  seguito  di  riduzioni,  Israele  ora  ha  tagliato  del  60%
l’elettricità che fornisce alla Striscia di Gaza.

Ciò si aggiunge ad una carenza cronica che determina il fatto che la maggior
parte delle famiglie abbia circa quattro ore di elettricità al giorno.

Come hanno avvertito numerosi organismi internazionali, il territorio è nel bel
mezzo di una crisi umanitaria in corso.

A metà maggio il Comitato Internazionale della Croce Rossa ha affermato che
Gaza era sull’orlo di un “collasso del sistema”, in quanto sale operatorie e sistemi
idrici e sanitari hanno smesso di funzionare. Ormai il principale ospedale di Gaza
City ha tagliato di un terzo le operazioni chirurgiche e,  in seguito al  blocco,
accentuato dalla crisi elettrica, il territorio è sommerso dalle acque fognarie.

La crudeltà dell’Autorità Nazionale Palestinese

Israele si nasconde dietro all’Autorità Nazionale Palestinese, che ha chiesto ad
Israele di ridurre la fornitura di elettricità come parte del tentativo del leader
dell’ANP Mahmoud Abbas di nuocere ad Hamas, che governa all’interno di Gaza.

Le forniture di combustibile per l’unico impianto di Gaza per la produzione di
energia si sono interrotte ad aprile, trasformando la grave carenza cronica di
elettricità  in  un imminente disastro.  Le autorità  di  Gaza sono ora  riuscite  a
garantire qualche giorno di fornitura di combustibile dall’Egitto – nonostante i
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tentativi  dell’ANP di bloccare questo breve miglioramento temporaneo offerto
dall’Egitto.

La  crudele  campagna  dell’ANP  contro  la  gente  di  Gaza  ha  incluso  anche
l’interruzione della fornitura di medicinali per il territorio. In seguito a ciò, tra
altre immediate minacce per la vita e la salute, secondo “Medici per i Diritti
Umani – Israele” più di 300 malati di fibrosi cistica sono in pericolo di vita e il
90% dei malati di tumore non riceve cure adeguate.

Avalli dell’UE

Ma, come hanno sottolineato numerosi gruppi per i diritti umani, Israele non può
sfuggire alla proprie responsabilità.

Israele continua ad essere il potere occupante a Gaza. E’ l’unico ad avere il potere
di porre immediatamente fine alle sofferenze, e in base alla Quarta Convenzione
di Ginevra ha l’obbligo giuridico di farlo. Tuttavia Israele agisce impunemente
perché è appoggiato e gli viene consentito dalle potenze mondiali, soprattutto
dall’Unione Europea, il suo principale partner commerciale.

Per  giorni  “Electronic  Intifada”  ha chiesto  al  “Servizio  per  l’Azione Esterna”
dell’Unione  Europea  –  di  fatto  il  suo  ministero  degli  Esteri  –  di  fornire  un
commento sulla situazione di Gaza e di spiegare se sta facendo qualcosa, se lo fa,
per esercitare pressione su Israele affinché revochi i tagli alla fornitura elettrica.

Martedì  Maja  Kocijancic,  portavoce  della  responsabile  della  politica  estera
europea  Federica  Mogherini,  ha  confermato  di  aver  ricevuto  la  domanda  di
Electronic Intifada ed ha promesso “di acquisire le ultime informazioni” e di “farsi
viva il prima possibile.” Ma, trascorsi altri due giorni e passata la scadenza di
giovedì  pomeriggio,  c’è  stato  un  silenzio  totale  dall’UE,  nonostante  ripetute
richieste di risposta a Kocijancic ed ai suoi colleghi.

Silenzio assenso

L’UE fornisce ad Israele ogni sorta di concessioni commerciali e finanziamenti in
base al cosiddetto “Accordo di Associazione”.

Questo accordo specifica che i rapporti tra l’UE ed Israele “si devono basare sul
rispetto  dei  diritti  umani  e  dei  principi  democratici,”  una  clausola  ritenuta
“elemento essenziale” dell’accordo.



Decine  di  membri  del  parlamento  europeo  hanno  esortato  Mogherini  a
sospendere l’accordo – alla luce delle ripetute e flagranti violazioni dei diritti dei
palestinesi da parte di Israele.

Invece l’UE sembra solo determinata a premiare ulteriormente Israele.

Un indicatore affidabile di ciò è l’ufficio del rappresentante dell’UE a Tel Aviv, che
produce un flusso costante di tweets sul proprio account ufficiale in cui celebra la
“cooperazione”  dell’UE  con  Israele  –  compresi  programmi  “di  ricerca”  che
finanziano l’industria bellica israeliana.

Persino questa settimana, mentre le condizioni di Gaza stavano peggiorando, l’UE
ha promosso la propria cooperazione militare con Israele sulle cosiddette “sfide
condivise”.

Nel  contempo il  “Servizio  per  l’Azione Esterna”  dell’Unione Europea non ha
twittato niente su Gaza dal 2015.

L’ultima crisi di Gaza si è sviluppata a partire da aprile ed ha provocato moniti sul
fatto che potrebbe portare a un’altra guerra.

Il silenzio dell’UE non può quindi essere una svista.

Dovrebbe essere visto come un’approvazione dell’inasprimento del blocco di Gaza
e delle sofferenze che Israele sta consapevolmente infliggendo a una popolazione
stremata e traumatizzata da un decennio di isolamento e da una successione di
attacchi militari israeliani.

L’Unione Europea sta quindi approfondendo la sua tanto decantata cooperazione
con Israele. Una cooperazione che è complicità in un crimine.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



Lieberman:  neanche  un  solo
rifugiato palestinese tornerà nella
sua terra in Israele
23 giugno 2017,Ma’an News

Betlemme  (Ma’an)  –  In  un  discorso  tenuto  alla  conferenza  di
Herzliya in Israele, in cui si discutono [periodicamente] le politiche
nazionali  del  Paese,  il  ministro  della  Difesa  di  estrema  destra
Avigdor  Lieberman  ha  negato  la  possibilità,  per  i  palestinesi
profughi dalla Palestina storica su cui è stato costruito Israele, di
ritornare  alle  loro  terre  all’interno  dei  confini  del  1967,  diritto
sancito dalla Risoluzione 194 delle Nazioni Unite.

“Non accetteremo il ritorno anche di un solo rifugiato all’interno dei
confini del ‘67”, avrebbe detto Lieberman. “Non ci sarà mai più un
altro primo ministro che faccia proposte ai palestinesi come ha fatto
Ehud Olmert”, ha aggiunto, riferendosi ad una proposta di pace del
2008 avanzata dall’ex primo ministro.

Il diritto al ritorno per i rifugiati palestinesi è una delle principali
richieste tra i palestinesi e i loro dirigenti. Essa rappresenta anche
un potente legame simbolico con le loro terre e case da cui furono
espulsi,  in  quanto  molti  palestinesi  possiedono  ancora  le  chiavi
originali delle loro case occupate dallo Stato di Israele 69 anni fa.

Secondo  i  media  israeliani,  Lieberman  ha  anche  detto  che  una
conclusione  del  decennale  conflitto  israelo-palestinese  “non
risolverà i problemi – li peggiorerà”, ed ha sottolineato che Israele
dovrebbe anzitutto “raggiungere un accordo regionale con gli Stati
sunniti moderati e solo in seguito un accordo con i palestinesi.”

Ha poi messo in discussione anche la legittimità della presenza dei
cittadini  palestinesi  al  parlamento  israeliano,  la  Knesset,
evidenziando che il blocco politico ‘Lista Unita’ – che rappresenta
nella Knesset partiti guidati da cittadini palestinesi di Israele – ha
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rifiutato di aderire alle ideologie sioniste.

“L’unico luogo che non vogliono lasciare è Israele. Perché? Perché
stanno bene qui”,  ha detto,  riferendosi ai  palestinesi  cittadini  di
Israele,  che  costituiscono  circa  il  20% della  popolazione,  le  cui
famiglie  vivevano  nelle  terre  della  Palestina  storica  prima della
creazione dello Stato di Israele.

Secondo l’Ufficio Centrale di Statistica Palestinese (PCBS), il 66%
dei palestinesi che viveva nella Palestina del mandato britannico nel
1948 fu espulso dalla Palestina storica e scacciato dalle proprie case
e terre durante il processo di creazione dello Stato di Israele, evento
a cui i palestinesi si riferiscono come Nakba, o catastrofe.

Riguardo a Gaza, Lieberman avrebbe detto “Non credo che abbiamo
bisogno  di  parlarne.  Non  finirà  presto”,  dopo  aver  definito  la
tremenda  situazione  nel  territorio  palestinese  sotto  assedio  una
“crisi  interna  ai  palestinesi”,  facendo  eco  alle  dichiarazioni
dell’ambasciatore  USA  alle  Nazioni  Unite  Nikki  Haley,  che  ha
attribuito tutta la colpa della tragica situazione umanitaria nella
Striscia di  Gaza assediata ad Hamas,  ed assolto Israele da ogni
responsabilità per la perdurante crisi.

Lieberman ha anche accusato il presidente palestinese Mahmoud
Abbas  di  cercare  di  spingere  Hamas  alla  guerra  contro  Israele
esacerbando la crisi a Gaza con il taglio dei pagamenti da parte
dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) per l’elettricità fornita a
Gaza da Israele.

“Abbas  sta  per  incrementare  i  tagli  e  presto  interromperà  i
pagamenti dei salari a Gaza ed il rifornimento di carburante alla
Striscia, nell’ambito di una strategia su due fronti: colpire Hamas e
spingerlo alla guerra con Israele”, avrebbe detto.

Le dichiarazioni di Lieberman sono state rilasciate nel bel mezzo di
un  tentativo  di  ripresa  del  processo  di  pace  tra  israeliani  e
palestinesi  da  parte  del  destrorso  Presidente  USA Donald  Trump.

Recentemente,  mercoledì  sera,  nella  città  di  Ramallah  nella



Cisgiordania occupata si è tenuto un incontro tra Abbas ed il genero
e principale consigliere di Trump, Jared Kushner, per discutere di
una ripresa dei colloqui di pace con Israele.

In  quell’occasione  il  membro  del  Comitato  Esecutivo  dell’OLP,
Wasel Abu Yousif , in una dichiarazione ha detto che rilanciare un
processo  politico  richiede  certi  requisiti  basati  sul  diritto
internazionale: deve essere fissato un limite di tempo per porre fine
alla cinquantennale occupazione israeliana dei territori palestinesi,
per stabilire  uno Stato palestinese lungo i  confini  del  1967 con
capitale  Gerusalemme est,  e  i  rifugiati  palestinesi  devono avere
garanzia del diritto al ritorno alle case ed ai villaggi da cui sono stati
espulsi.

Tuttavia i dirigenti israeliani sono stati espliciti nel respingere le
pretese dell’ANP su Gerusalemme est,  che è  stata  ufficialmente
annessa da Israele nel 1980, e hanno ripetutamente proclamato la
loro opposizione al ritorno dei rifugiati palestinesi o persino alla
sospensione  dell’espansione  delle  colonie  israeliane  illegali  nei
territori  palestinesi  occupati.

Naftali Bennett, il ministro dell’Educazione della destra israeliana,
ha anche presentato un disegno di legge al parlamento israeliano
che impedirebbe ogni futura divisione di Gerusalemme, emendando
la Legge Fondamentale israeliana su Gerusalemme in modo che sia
necessaria l’approvazione di 80 dei 120 membri della Knesset per
apportare  cambiamenti  alla  legge,  invece  della  maggioranza
semplice.

“Lo scopo di questa legge è di unificare Gerusalemme per sempre”,
avrebbe detto Bennett, aggiungendo che la sua proposta di legge
renderebbe “impossibile” dividere Gerusalemme.

Mentre  l’ANP  e  la  comunità  internazionale  non  riconoscono  la
legittimità dell’occupazione di  Gerusalemme est,  di  Gaza e della
Cisgiordania  a  partire  dal  1967,  molti  palestinesi  ritengono che
tutta la Palestina storica sia stata occupata fin dalla creazione dello
Stato di Israele nel 1948.



Un crescente numero di militanti ha criticato la soluzione dei due
Stati per il conflitto israelo-palestinese come insostenibile e non atta
a consentire una pace durevole, stante l’esistente contesto politico,
proponendo al suo posto uno Stato binazionale con eguali diritti per
israeliani e palestinesi.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Quello che Israele teme di Hamas
e della crisi con il Qatar
Yuval Abraham

Middle East Eye – giovedì 15 giugno 2017

Israele non ha mai approvato l’appoggio del Qatar ad Hamas.

Ma ora le Nazioni del Golfo stanno chiedendo che Doha smetta di appoggiare il
gruppo palestinese – e Israele teme quello che potrebbe succedere.

Hamas, che controlla Gaza dal 2007, è visto come una filiazione della Fratellanza
Musulmana, da molto tempo un alleato del Qatar.

L’emirato ha trasferito centinaia di milioni di dollari a Gaza, assistendo al contempo
Hamas  dal  punto  di  vista  diplomatico  e  offrendo  ospitalità  ai  suoi  dirigenti  e
militanti in esilio. In maggio il gruppo ha presentato la revisione della sua carta
fondamentale a Doha.

Dopo l’ultima guerra a Gaza, nel 2014, il Qatar ha destinato un miliardo di dollari a
favore della ricostruzione, di progetti umanitari, per i costi dell’elettricità e per i
salari dei dipendenti pubblici.

Alcuni analisti politici affermano che Israele ha consentito il trasferimento di fondi a
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Gaza  –  sotto  assedio  israeliano  dal  2007  –  per  i  suoi  effetti  stabilizzanti,  che
impediscono o forse rimandano un collasso totale nella Striscia devastata dalla
guerra.

Una risposta israeliana contrastante

Le sanzioni contro il Qatar del 4 giugno sono state salutate come una vittoria da
gran parte dell’opinione pubblica e dai media israeliani. Ma la risposta del governo
è stata stranamente in sordina.

Eli Avidar, ex-capo della delegazione israeliana in Qatar, ha detto a MEE che Israele
dovrebbe sostenere  decisamente  l’Arabia  Saudita  ed  altri  contro  il  Qatar:  “E’
un’opportunità  per  farla  finita  con  questa  storia.  Israele  dovrebbe  esercitare
pressioni  su  Washington,  spingere  il  Qatar  a  smettere  di  finanziare  il  terrorismo,
ma non lo sta facendo.”

“Continuo a chiedermi: ‘Perché Israele non è più attivo ed esplicito nell’attivarsi
contro il Qatar?’”

Il  ministro della  Difesa israeliano,  Avigdor  Lieberman,  è stato l’unico uomo di
governo ad aver commentato la crisi. Il 5 giugno, un giorno dopo che il Qatar è
stato isolato, ha affermato che l’iniziativa “apre molte possibilità di collaborazione
nella lotta contro il terrorismo.”

Un portavoce del ministero degli Esteri ha detto a MEE che ha avuto indicazioni
ufficiali  di  non  commentare  la  situazione  e  le  sue  ripercussioni  per  Israele  e  la
Palestina.

Cosa  c’è  dietro  questa  risposta  passiva?  Molti  studiosi,  analisti  e  fonti
dell’intelligence  indicano  che  Israele  potrebbe  avere  più  da  perdere  che  da
guadagnare dalla crisi.

Yoel Guzansky e Kobi Michael, dell’Istituto Israeliano per le Ricerche sulla Sicurezza
all’università  di  Tel  Aviv,  hanno  affermato  che  la  crisi  è  “la  più  grave  dalla
fondazione,  nel  1981,  del  Consiglio  per  la  Cooperazione  nel  Golfo.”

Sostengono che Israele ha un duplice approccio nei confronti del Qatar: “Da una
parte, c’è ostilità per il  suo appoggio ad Hamas e per l’ospitalità che offre ai suoi
dirigenti…Dall’altra, Israele attribuisce grande importanza al sostegno qatariota
alla ricostruzione della Striscia e al denaro che fornisce per gli stipendi ed i servizi



pubblici al suo interno.

“L’interesse israeliano è di appoggiare una mediazione americana che ponga fine
alla questione indebolendo il ruolo dell’Iran e di Hamas, ma senza danneggiarne
seriamente le azioni positive verso la Striscia di Gaza e di mediazione con Hamas.”

Il loro documento identifica tre possibili esiti che Israele vuole evitare: un rapporto
più forte tra l’Iran e Hamas, una crisi umanitaria a Gaza e la presa del potere
dell’Autorità Nazionale Palestinese a Gaza.

Timore dell’Iran1.

Molti osservatori temono che il vuoto creato dall’assenza del Qatar possa obbligare
Hamas a cercare un fonte alternativa di sostegno finanziario e si rivolga all’Iran.

Il rapporto di Yoel Guzansky e Kobi Michael sostiene che “Israele comprende che ci
sono più vantaggi che svantaggi nella cooperazione con il Qatar, in quanto il Qatar
indebolisce l’influenza dell’Iran su Hamas e sulla Striscia di Gaza.”

Shaul Yanai, un ricercatore israeliano sulle questioni mediorientali all’università di
Haifa, ha detto a MEE: “Non c’è un segnale di pericolo più grave per l’Egitto, i
sauditi, il Kuwait, l’America di Trump e Israele che un’organizzazione palestinese
alleata dell’Iran.”

All’inizio di quest’anno Khaled al-Qaddumi, rappresentante di Hamas in Iran, ha
detto  ad  Al-Monitor  che  l’Iran  sta  fornendo  un  continuo  aiuto  finanziario  al
movimento, nonostante la polarizzazione su scala regionale tra sciiti e sunniti, e
che ci sono incontri regolari.

“L’inizio del 2017 ha inaugurato una nuova era nelle relazioni tra Hamas e l’Iran,
che può essere descritta come positiva e rivolta al futuro,” ha affermato.

Nel contempo Ahmed Yousef, ex importante consigliere del leader di Hamas Ismail
Haniyah, ha detto a Ma’an che la crisi qatariota – così come l’alleanza tra Israele,
l’America e gli Stati sunniti – “incoraggerà i movimenti islamici, come la Fratellanza
Musulmana, a fare nuove alleanze con Paesi potenti della regione, come l’Iran, per
proteggersi.”

Oltre  a  ciò,  Guzansky  e  Michael  affermano  che  il  desiderio  del  campo  sunnita  di



vedere  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  sostituire  Hamas  nella  Striscia  non  è
condiviso da Israele, che, secondo chi lo critica, ha lavorato per mantenere la
separazione tra la Cisgiordania e la Striscia di Gaza.

Timori di un’altra Guerra2.

Nel 2014 Israele ha scatenato l’operazione “Margine protettivo” contro Gaza, un
attacco di 50 giorni che intendeva indebolire Hamas. Ha causato la morte di più di
2.139 palestinesi,  circa un quarto dei quali  bambini,  di  64 soldati  e di  6 civili
israeliani.

Un  ufficiale  israeliano  di  alto  grado,  che  ha  lavorato  con  il  Mossad  [il  servizio
segreto israeliano che opera all’estero, ndtr.] per molti anni e che ha chiesto di
rimanere anonimo, ha detto a MEE che, mentre il governo israeliano vuole che il
Qatar smetta di finanziare Hamas, “non vuole una crisi  umanitaria a Gaza, anche
se vi ci stiamo avvicinando.”

“Questa situazione potrebbe portarci allo stesso punto del 2014, quando Hamas è
stato spinto in un angolo e l’unico posto a cui  potessero sparare era Israele.
Suppongo che Israele  tema questo  scenario,  non vuole  la  destabilizzazione a
Gaza.”

Yanai  avverte  anche  che  un  Hamas  disperato  che  perde  il  sostegno  finanziario,
insieme a discorsi su elezioni all’interno della tesa coalizione di governo israeliano,
provocherebbe una miscela esplosiva. “Potrebbe rappresentare il terreno fertile
per una guerra. Politici disperati tendono a fare la guerra.”

Una seconda fonte dell’intelligence israeliana – la cui ruolo è riservato – ha detto a
MEE che Israele, come fa ogni estate, si sta preparando per una guerra a Gaza– ma
che non si aspetta che ci sia quest’anno.

Da parte sua Hamas è ancora indebolito dall’ultimo scontro nel 2014. E Israele?

“E’  contro  i  nostri  interessi,”  afferma  la  fonte  dell’intelligence.  “Israele  desidera
mantenere  lo  status  quo  nella  Striscia:”

Dal 2004 Israele ha condotto sette offensive contro Gaza in risposta a razzi lanciati
dalla  Striscia.  I  critici  affermano che questo status quo di  guerra è alimentato da
una mancanza di soluzioni diplomatiche del problema dei rifugiati palestinesi e



dall’occupazione militare israeliana.

Timore dell’Autorità Nazionale Palestinese3.

Domenica il governo israeliano ha accettato di ridurre la fornitura di elettricità a
Gaza su richiesta del presidente dell’ANP Abbas.

L’iniziativa è vista come un tentativo da parte dell’ANP, che controlla la più vasta
Cisgiordania,  di  indebolire  il  suo  rivale  politico.  Secondo  la  Reuters,  Tareq
Rashmawi, il portavoce dell’ANP, ha chiesto che Hamas trasferisca all’ANP ogni
responsabilità delle istituzioni di governo a Gaza.”

Ma lunedì  Israel  Katz,  ministro  israeliano e membro del  governo per  il  Likud,
all’annuale Convenzione Israeliana per la Pace ha criticato questa riduzione [di
energia elettrica, ndt.], affermando che “Israele non ha una politica nei confronti di
Gaza.”

E il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha detto che Israele “non vuole
assistere  a  un’escalation”  a  Gaza,  descrivendola  come  “una  disputa  interna
palestinese.”

L’ufficiale  che  ha  lavorato  con  il  Mossad  ha  ribadito  questa  opinione:  “Mi  risulta
difficile spiegare la politica israeliana verso Gaza,“ ha detto, “non ha una logica.”

“La riduzione della fornitura di elettricità potrebbe essere una sorta di pressione
tattica su Hamas, in modo che accetti di restituire i corpi dei soldati israeliani e i
tre israeliani che tengono prigionieri.”

Ma Hamas ha raggiunto il punto critico.

Lunedì  ha detto  su Twitter  che la  decisione “accelererebbe l’aggravamento e
l’esplosione della situazione nella Striscia.”

Una fonte dell’intelligence israeliana ha detto a MEE che un altro scontro a Gaza è
solo questione di tempo. “Se non quest’anno, sarà il prossimo, e sennò, quello
dopo ancora di sicuro.”

(traduzione di Amedeo Rossi)



Rapporto  OCHA  del  periodo  30
maggio-  12  giugno  2017  (  due
settimane)
A seguito della decisione del governo palestinese di Ramallah di ridurre
del 30% i pagamenti mensili a Israele per la fornitura di energia elettrica
alla Striscia di Gaza, l’11 giugno il governo israeliano ha approvato un
taglio della fornitura stessa.

Se questo provvedimento sarà attuato, l’elettricità sarà ridotta dalle attuali
quattro ore a circa due ore al giorno, il che probabilmente porterà ad un collasso
dei servizi di base. A metà aprile, l’unica centrale elettrica di Gaza, che in
precedenza forniva circa un terzo dell’elettricità di Gaza, fu chiusa in
conseguenza di una controversia tra le autorità di Ramallah e di Gaza sulla
tassazione del carburante e sulla riscossione delle entrate.

Il 1° giugno, una ragazza palestinese di 15 anni, dopo aver accoltellato e
ferito un soldato israeliano all’entrata dell’insediamento colonico di Mevo
Dotan (Jenin), è stata colpita e ferita: è morta il giorno successivo in un
ospedale israeliano per le ferite riportate. Sale a nove, dall’inizio del 2017, il
numero di minori palestinesi uccisi dalle forze israeliane in attacchi, presunti
attacchi e scontri.

Nei Territori palestinesi occupati, in vari scontri con le forze israeliane,
due palestinesi sono stati uccisi e 58 sono stati feriti, tra cui sei minori.
Entrambe le vittime (uomini di 20 e 25 anni), nonché 39 dei feriti, tra cui cinque
minori, sono state colpite nei pressi della recinzione perimetrale di Gaza durante
proteste contro il blocco [delle frontiere]. In Gaza, dal dicembre 2015, questo è il
più alto numero di ferimenti ad opera delle forze israeliane. I restanti 19 feriti
sono stati registrati in Cisgiordania, soprattutto nel contesto di operazioni di
ricerca-arresto. Nella città di Hebron, durante uno degli scontri, un soldato
israeliano è stato ferito dal lancio di pietre.
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Otto palestinesi, tra cui tre minori, sono stati feriti quando uno dei minori
ha causato l’esplosione di un residuato bellico (UXO). L’episodio si è
verificato il 4 giugno nella zona di Al Mughraqa, a sud della città di Gaza.

Durante il periodo di riferimento sono stati registrati otto attacchi di
coloni israeliani che hanno causato danni a proprietà palestinesi. In tre
degli episodi, attribuiti a coloni degli insediamenti di Yitzhar e Bracha (Nablus), è
stato appiccato il fuoco a terreni, con conseguente danneggiamento di 3 ettari di
colture e di almeno 20 alberi appartenenti agli agricoltori di Asira al Qibliya,
Burin e Huwwara. Nella stessa zona, la settimana precedente, erano stati
segnalati una serie di attacchi che avevano causato il ferimento di un palestinese
e danni estesi alle proprietà. A Gerusalemme Est, in quattro episodi, a 17 veicoli
palestinesi sono stati squarciati i pneumatici o sono stati frantumati finestrini,
specchietti o parabrezza, mentre scritte offensive sono state spruzzate nei pressi.
Una famiglia della comunità di pastori di Khirbet Samra (Tubas) ha riferito che
coloni israeliani sono penetrati nella comunità ed hanno vandalizzato un riparo
per animali e circa 20 recipienti per l’acqua.

Nei pressi degli insediamenti di Adora e Kiryat Arba’ in Hebron, in tre episodi di
lancio di pietre da parte di palestinesi, un israeliano è stato ferito e tre
veicoli israeliani hanno subito danni.

Secondo fonti ufficiali israeliane, per le preghiere del venerdì del
Ramadan, sono stati ammessi in Gerusalemme Est, attraverso i
checkpoint circostanti, circa 65.000 palestinesi per il primo venerdì e
85.000 per il secondo. Ciò è stato conseguente alla disposizione con la quale i
palestinesi in possesso di carte di identità della Cisgiordania – limitatamente ai
maschi ultra 40enni ed alle donne – sono stati temporaneamente esentati
dall’obbligo di autorizzazione. Inoltre, circa 100 palestinesi di Gaza, di età
superiore ai 55 anni, sono stati autorizzati ad entrare in Gerusalemme Est
per le preghiere del venerdì e altri 300 durante i giorni della settimana.

Contestando la violazione delle normative ambientali, le autorità
israeliane hanno demolito, nella zona B di Ya’bad (Jenin), tre strutture
appartenenti ad una tradizionale fabbrica di carbonella e sequestrato
oltre 150 tonnellate di legno. Il provvedimento colpisce i mezzi di
sostentamento di 24 famiglie. Durante l’operazione si è sviluppato un grande
incendio che è stato spento dopo diverse ore. Dal novembre 2016, nella medesima



località sono state operate tre demolizioni e confische simili. Inoltre, le autorità
israeliane hanno abbattuto 27 ulivi a Husan (Betlemme), sostenendo che gli alberi
consentivano una copertura per i palestinesi che lanciano pietre contro i veicoli
israeliani in transito.

L’11 giugno, il Comitato Internazionale della Croce Rossa (ICRC) ha
invitato le autorità israeliane a chiarire il destino di 19 palestinesi che
sono scomparsi durante il conflitto del 2014 a Gaza, i cui corpi le autorità
israeliane hanno pubblicamente ammesso di detenere. Qualche giorno prima, un
identico invito era stato rivolto dallo stesso ICRC alle autorità di Hamas a Gaza, in
relazione al destino di cinque cittadini israeliani scomparsi.

Le autorità israeliane hanno prorogato per altre tre settimane
l’estensione (da sei a nove miglia marine dalla costa) dei limiti di pesca
lungo la costa meridionale di Gaza. Dal 2013, adducendo preoccupazioni in
materia di sicurezza, Israele aveva applicato il limite di pesca di sei miglia lungo
tutta la costa di Gaza, pregiudicando seriamente le fonti di sostentamento dei
pescatori.

Il Valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è stato chiuso in entrambe le
direzioni durante l’intero periodo di riferimento. Secondo le autorità
palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra cui casi umanitari, sono registrate e
in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah. Il valico è stato ultimamente aperto
eccezionalmente il 9 maggio, portando a 16 il numero di giorni di apertura nel
2017.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

In una dichiarazione emessa il 14 giugno, Robert Piper, Coordinatore
umanitario delle Nazioni Unite per i territori palestinesi occupati (oPt),
ha avvertito delle “conseguenze disastrose” che un’ulteriore riduzione
delle forniture di energia elettrica alla Striscia di Gaza avrebbe sulle
condizioni di vita dei suoi due milioni di abitanti.

þ



Chi è favorevole a un massacro a
Gaza?
Gideon Levy, 15 giugno 2017, Haaretz

Un’altra ora senza elettricità a Gaza e verrà dato il segnale:
razzi Qassam. Ancora una volta Israele sarà la vittima ed il
massacro avrà inizio.

Israele e Gaza non sono di fronte ad un’altra guerra, né stanno gridando ad
un’altra “operazione” o “attacco”. Questa mistificante terminologia ha lo scopo di
fuorviare e banalizzare ciò che rimane della coscienza.

Ciò che è in questione ora è il rischio di un altro massacro nella Striscia di Gaza.
Sotto controllo, misurato, non troppo massiccio, ma pur sempre un massacro.
Quando dirigenti, politici e commentatori israeliani parlano di “prossimo round”,
stanno parlando del prossimo massacro.

Non si farà una guerra a Gaza perché là non c’è nessuno che possa combattere
contro  uno  degli  eserciti  più  potentemente  armati  del  mondo,  anche  se  in
televisione  il  commentatore  sulle  questioni  militari  Alon  Ben David  dice  che
Hamas può mettere  in  campo quattro  divisioni.  Non ci  sarà  neppure alcuna
prodezza (israeliana) a Gaza, perché non vi è niente di eroico nell’attaccare una
popolazione indifesa.  Ed ovviamente non ci  sarà moralità  o giustizia  a  Gaza,
perché non c’è moralità o giustizia nell’attaccare una gabbia chiusa piena di
prigionieri che non hanno nemmeno dove fuggire, se potessero.

Allora chiamiamo le cose con il loro nome: questo è un massacro. E’ di questo che
si parla adesso in Israele. Chi è per un massacro e chi è contrario? Sarà un bene
per Israele? Contribuirà alla sua sicurezza ed ai suoi interessi o no? Abbatterà il
governo di Hamas o no? Sarà vantaggioso per la “base” del Likud o no? Israele ha
un’alternativa? Ovviamente no. Qualunque attacco a Gaza finirà in un massacro.
Nulla può giustificarlo, perché un massacro non può essere giustificato. Perciò
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dobbiamo domandarci: siamo a favore o contro un altro massacro a Gaza?

I piloti stanno già scaldando i motori in pista, altrettanto pronti sono gli artiglieri
e  le  soldatesse  che  brandiscono  i  comandi  a  distanza.  Un’altra  ora  senza
elettricità a Gaza e verrà dato il segnale: razzi Qassam. Ancora una volta Israele
sarà la vittima, e milioni di israeliani torneranno nei rifugi. Siamo usciti da Gaza e
guardate che cosa abbiamo ottenuto. Oh, Hamas, il più crudele di tutti, che ama
la guerra.

Quale altro modo ha Gaza per ricordare al mondo la propria esistenza e la sua
sofferenza disumana, se non i razzi Qassam? Sono stati tranquilli per tre anni e
adesso sono i soggetti della ricerca coordinata di Israele e dell’Autorità Nazionale
Palestinese: un grande esperimento sugli esseri umani. Un’ora di elettricità è
sufficiente per l’esistenza umana? Forse lo sono 10 minuti? E che cosa accade agli
umani del tutto senza elettricità? L’esperimento è al suo culmine, gli scienziati
trattengono il respiro. Quando cadrà il primo razzo? Quando seguirà il massacro?

Sarà  più  tremendo  dei  due  precedenti,  perché  la  storia  insegna  che  ogni
“operazione”  israeliana  a  Gaza  è  peggiore  della  precedente.  Confrontiamo l’
“Operazione Piombo Fuso” (a fine 2009), con 1300 morti palestinesi, 430 dei quali
bambini e 111 donne, con l’ “Operazione Margine Protettivo” (estate 2014), con
2.200 morti, 366 dei quali bambini, di cui 180 neonati e 247 donne. Complimenti
per  il  progresso  e  l’aumento  del  numero  di  bambini  uccisi.  La  nostra  forza
aumenta da un’operazione all’altra. Avigdor Lieberman ha promesso che questa
volta si avrà la vittoria decisiva. In altre parole, questa volta il massacro sarà più
tremendo di tutti i precedenti, se è mai possibile prendere sul serio qualunque
cosa dica questo ministro della Difesa.

Non è il caso di dilungarsi sulle sofferenze di Gaza, comunque non interessano a
nessuno. Per gli israeliani Gaza era ed è un covo di terroristi. Non ci sono persone
come loro laggiù. Queste sono le menzogne che diciamo su Gaza. Là l’occupazione
è finita, ha ha ha. Tutti i suoi abitanti sono assassini. Costruiscono tunnel per il
terrorismo invece di inaugurare impianti ad alta tecnologia. No, davvero, come
mai  Hamas  non  ha  sviluppato  Gaza?  Come osano?  Come hanno  potuto  non
impiantare un’industria sotto assedio, non sviluppare l’agricoltura in prigione e
l’alta tecnologia in una gabbia?

Ed un’altra bugia che diciamo su Gaza – abbatteremo il governo di Hamas. Non è



possibile e inoltre Israele non lo vuole veramente.

I  numeri  dei  morti  appaiono  sistematicamente  sui  nostri  schermi,  senza
significato per nessuno. Centinaia di bambini morti, chi può concepire una cosa
simile? L’assedio non è un assedio e nemmeno il pensiero di un’ora di blocco
dell’elettricità  a  Tel  Aviv  nel  caldo  asfissiante  dell’estate  provocherebbe  un
briciolo di empatia verso coloro che vivono quasi del tutto senza elettricità, ad
un’ora di distanza da Tel Aviv.

Quindi continuiamo ad occuparci dei fatti  nostri – la parata del gay pride, le
agevolazioni edilizie per le giovani famiglie, l’insegnante pedofilo. E quando cade
un  razzo  Qassam  faremo  finta  di  stupirci  e,  per  la  nostra  sacra  auto-
vittimizzazione,  i  bravi  piloti  decolleranno  all’alba,  verso  il  prossimo  massacro.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Se Israele fosse furbo
Sara Roy su Gaza

London Review of Books – 15 giugno 2017

La mia ultima visita a Gaza è stata nel maggio 2014, appena prima che Israele
scatenasse l’operazione “Margine protettivo”, un attacco che ha causato la morte
di  oltre duemila gazawi – tra combattenti  e civili  –  e la distruzione di  18.000
abitazioni.

.

Quando ci sono tornata, meno di tre anni dopo, i  cambiamenti erano evidenti
ovunque.  Ma  due  cose  mi  hanno  particolarmente  colpita:  l’attuale  impatto
devastante dell’isolamento di Gaza dal resto del mondo, durato un decennio, e la
sensazione che un crescente numero di persone stia raggiungendo il limite della
sopportazione.
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Gaza si  trova in una situazione di  shock umanitario,  dovuta principalmente al
blocco  israeliano,  appoggiato  dagli  USA,  dall’UE  e  dall’Egitto,  e  che  ora  sta
iniziando il  suo undicesimo anno.  A  Gaza,  storicamente luogo di  scambi  e  di
commercio, rimane relativamente poco per la produzione e l’economia dipende ora
in  gran  parte  dal  consumo.  Benché  un  recente  allentamento  delle  restrizioni
israeliane abbia portato a un leggero incremento delle esportazioni agricole verso
la Cisgiordania e Israele – di gran lunga i principali mercati di Gaza –, questi non
sono  sufficienti  a  rilanciare  i  suoi  deboli  settori  produttivi.  La  debolezza  di  Gaza,
pianificata con attenzione e realizzata con successo, ha lasciato quasi  metà della
forza lavoro senza alcun mezzo di sostentamento. La disoccupazione – soprattutto
giovanile  –  è  la  condizione  caratterizzante  della  vita.  Attualmente  sfiora  circa  il
42% (è stata anche più alta), ma tra i giovani (tra i 15 ed i 29 anni) arriva al 60%.
Ognuno è assillato dalla necessità di trovare un lavoro o un qualsiasi mezzo per
guadagnare denaro. “I salari controllano la mente delle persone,” mi ha detto un
abitante.

La principale fonte di tensioni politiche tra il governo di Hamas a Gaza e l’Autorità
Nazionale  Palestinese  in  Cisgiordania  è  il  costante  rifiuto  da  parte  del  presidente
[dell’ANP] Abbas, che controlla i cordoni della borsa, di pagare i salari ai dipendenti
del  governo di  Hamas.  Mi  è stato ripetutamente detto che,  se Abbas volesse
conquistarsi  l’appoggio  degli  abitanti  di  Gaza,  tutto  quello  che  dovrebbe fare
sarebbe pagare i loro salari ai dipendenti pubblici. Poiché non ha intenzione di farlo
–egli sostiene che i soldi sarebbero distratti a favore dell’ala militare di Hamas – è
in gran parte responsabile delle sofferenze di Gaza. Il rifiuto di Abbas è ancora più
insopportabile perché ha continuato a pagare l’intero importo dei salari – in genere
tra i 500 ed i 1.000 $ al mese, una somma notevole oggi a Gaza – ad almeno
55.000 impiegati  pubblici  di  Gaza che lavoravano per l’ANP prima che Hamas
prendesse il controllo del territorio.

Questa gente è stata pagata per non lavorare per il governo di Hamas. Pagare i
loro stipendi costa all’ANP 45 milioni di dollari al mese, denaro in buona misura
fornito dall’Arabia Saudita,  dall’UE e dagli  USA. Pagare le persone perché non
lavorino  ha  istituzionalizzato  un’altra  distorsione  nell’economia  profondamente
deteriorata di Gaza. Tuttavia recentemente Abbas ha tagliato questi salari di una
percentuale tra il 30% ed il 70%, per esercitare pressione sul governo di Hamas
affinché  rinunci  al  controllo  su  Gaza.  “O  Hamas  ci  restituirà  Gaza,”  Abbas  ha
minacciato, “oppure dovrà farsi totalmente carico della sua popolazione.” Secondo



il mio collega Brian Barber, attualmente a Gaza, “il taglio dei salari da parte di
Abbas è giunto come un terremoto.”

Il bisogno è ovunque. Ma la novità è il senso di disperazione, che si può avvertire
nei limiti che le persone sono ora disposte a superare, limiti che una volta erano
inviolabili. Un giorno una donna ben vestita, con il volto completamente coperto da
un niqab, è arrivata all’hotel in cui alloggiavo per chiedere l’elemosina. Quando le
è stato gentilmente chiesto dal personale dell’albergo di andarsene, si è rifiutata in
modo  aggressivo  ed  ha  insistito  per  rimanere,  obbligando  il  personale  ad
accompagnarla fuori con la forza. Non stava implorando di chiedere l’elemosina,
ma lo pretendeva. Non avevo mai visto una cosa simile prima d’ora a Gaza. Un
altro  giorno un ragazzo è venuto al  nostro tavolo chiedendo soldi  per  la  sua
famiglia. Nel momento in cui ho tirato fuori il  mio borsellino, il  personale si  è
avvicinato  e  lo  ha cortesemente fatto  uscire.  Non ha opposto  resistenza.  Era
istruito e ben vestito e mi sono messa a pensare che avrebbe dovuto essere a casa
a studiare per un esame o al mare con i suoi amici. Invece gli è stato chiesto di
andarsene dall’hotel e di non tornarci.

Forse l’indicatore più preoccupante della disperazione della gente è l’incremento
della prostituzione – in una società tradizionalista e conservatrice. Anche se a Gaza
la  prostituzione,  in  scala  ridotta,  è  sempre  stata  presente,  è  sempre  stata
considerata immorale e disonorevole, comportando gravi conseguenze sociali per
la donna e per la sua famiglia. Poiché le risorse familiari sono scomparse, sembra
che ciò stia cambiando. Un noto e molto rispettato professionista mi ha detto che
donne, molte delle quali ben vestite, sono andate nel suo ufficio per sedurlo e “non
per  somme elevate”.  (Mi  ha  anche  detto  che,  a  causa  dell’incremento  della
prostituzione, è diventato più difficile per le ragazze sposarsi  –  “nessuno sa chi  è
intatta”. Famiglie lo pregano di fornire alle loro figlie un “luogo sicuro e decente”,
assumendole nel suo ufficio.) Un altro amico mi ha detto di aver visto al ristorante
una giovane donna che cercava di  adescare  un uomo mentre  i  suoi  genitori
sedevano  ad  un  tavolo  vicino.  Quando  gli  ho  chiesto  come  spiegava  un
comportamento così incomprensibile, mi ha risposto: “La gente che vive in un
contesto normale si comporta normalmente; chi vive in un contesto anomalo non
lo fa.”

E il  contesto di  Gaza è in grande misura anomalo. Almeno 1 milione 300.000
persone su 1 milione 900.000, cioè il 70% della popolazione (altre stime sono più
alte), ricevono assistenza umanitaria internazionale, la maggior parte della quale è



in derrate alimentari (zucchero, riso, olio, latte), senza le quali la maggioranza non
potrebbe soddisfare le proprie necessità vitali. A metà dello scorso anno 11.850
famiglie, circa 65.000 persone (da un massimo di 500.000 durante il culmine del
conflitto del 2014), erano ancora sfollate interne, di cui 7500 famiglie, circa 41.000
persone, avevano urgente necessità di un rifugio e di contributi in denaro. Ho
scritto altrove dell’aumento della percentuale di suicidi a Gaza; i mezzi sono vari –
impiccarsi, darsi fuoco, gettarsi dall’alto, con overdose di droga, ingerire pesticidi o
spararsi. La percentuale dei divorzi, che una volta era solo del 2%, ora rasenta il
40%, secondo personale medico dell’ONU e locale.  Un funzionario dell’UNRWA
[agenzia  ONU  per  i  rifugiati  palestinesi,  ndt.]  riferisce:  “Ci  sono  2.000  conflitti
domestici al mese nel campo di Shati, e la polizia non può occuparsene. I soli
tribunali  ricevono centinaia di denunce al mese. Il  governo di Hamas non può
occuparsi della grande quantità di problemi” – che includono l’aumento nell’uso
delle droghe.

È importante ricordare che circa i tre quarti degli abitanti di Gaza hanno meno di
30  anni  e  rimangono  confinati  a  Gaza,  senza  poter  lasciare  il  territorio;  la
maggioranza non l’ha mai fatto. In mezzo a questo sfacelo, sempre più giovani si
sono  rivolti  alla  militanza  come  mezzo  di  sostentamento,  unendosi  a  varie
organizzazioni armate o estremiste per garantirsi un lavoro retribuito. Una serie di
persone mi ha detto che il crescente sostegno alle fazioni estremiste a Gaza non
deriva da convinzioni politiche o ideologiche – come sostengono queste fazioni –
ma dalla necessità della gente di provvedere alle proprie famiglie. Molte, forse la
maggior parte, delle reclute dei gruppi affiliati allo Stato Islamico hanno deciso di
aderire perché questo garantisce un reddito. Allo stesso tempo, Hamas fa di tutto
per  garantire  abbastanza fondi  per  continuare a pagare i  salari  della  sua ala
militare,  le  brigate  al-Qassam,  che  a  quanto  si  dice  ha  visto  anch’essa  un
incremento nei propri ranghi. Pare che i giovani disoccupati di Gaza abbiano di
fronte due opzioni: unirsi a un gruppo militare o perdere ogni speranza.

“Se gli israeliani fossero furbi,” mi ha detto un musulmano praticante, “aprirebbero
due  o  tre  zone  industriali,  farebbero  una  verifica  di  sicurezza,  controllerebbero
nella lista dei più ricercati tra noi e li assumerebbero. Al-Qassam scomparirebbe
molto  rapidamente  e  tutti  quanti  saremmo  più  sicuri…Le  moschee  si
vuoterebbero.” Mi è stato detto che molti giovani hanno lasciato al-Qassam dopo
aver ottenuto un lavoro in uno dei progetti edilizi di Gaza, perché non vogliono
trasformare  la  loro  nuova  casa  in  un  possibile  bersaglio  degli  israeliani.  Un



imprenditore  locale  ha  detto:  “Quello  di  cui  abbiamo bisogno  sono  fabbriche
israeliane e manodopera palestinese. Un sacco di cemento dà lavoro a 35 persone
a Gaza; con un lavoratore in Israele si hanno sette persone a Gaza che si augurano
la  sicurezza  di  Israele.  Immagina  il  marchio  ‘prodotto  a  Gaza’.  Avremmo un
mercato regionale e si venderebbe come il pane. Gaza ne trarrebbe beneficio, e lo
stesso sarebbe per Israele. Tutto quello che vogliamo sono frontiere aperte per
esportare”. I gazawi sono intraprendenti e ingegnosi – e disperatamente desiderosi
di  lavorare  e  di  occuparsi  di  nuovo  dei  loro  figli.  Invece  sono  obbligati  ad  una
avvilente dipendenza dagli  aiuti  internazionali,  che vengono forniti  dagli  stessi
Paesi che contribuiscono alla loro inanità. Questa politica non è solo politicamente
abbietta: è anche vergognosamente stupida.

A Gaza non tutti sono poveri. Un piccolo gruppo – il numero che ho sentito fare in
continuazione è 50.000 – è relativamente benestante, con una ricchezza derivante
a volte dal commercio attraverso i tunnel, oggi quasi del tutto finito, che una volta
permetteva all’economia di funzionare, persino di prosperare, sotto la pressione
del blocco israeliano. Ora che a Gaza si produce così poco, l’economia dipende da
loro in modo diverso: i privilegiati riempiono gli hotel, i supermercati e i ristoranti
che  sono  comparsi  per  rispondere  alla  loro  domanda –  i  ristoranti,  a  quanto
sembra,  sono una delle  attività  che  producono ancora  profitti.  Qualcuno sostiene
che questo segno di benessere mostra che le condizioni a Gaza sono molto migliori
di come vengono in genere descritte; altri le hanno definite “un segno positivo di
normalizzazione”. Ma come la grande maggioranza dei gazawi, anche i ricchi sono
condizionati  e  confinati,  furiosi  e  umiliati  dalla  loro  impossibilità  di  vivere
liberamente e senza la sensazione di avere un futuro prevedibile. Uno degli uomini
d’affari più ricchi e di maggior successo di Gaza ha passato con me un pomeriggio
a descrivere con dettagli minuziosi le restrizioni imposte alla sua attività da Israele,
che era stato un mercato fondamentale: “Gli israeliani stanno distruggendo i miei
affari,  la  mia  possibilità  di  lavorare,  e  perché?  Ci  schiacciano,  schiacciano,
schiacciano, e a quale scopo?” I ricchi vivono bene ma non possono comprare la
propria libertà. Questo è ciò che li unisce al resto di Gaza, anche se hanno poche
cose in comune con quelli che non sono della loro classe. A Gaza la differenza tra
la ricchezza e la povertà è molto visibile, ma sono anche molto vicine: la distanza
tra le due può a volte essere misurata in metri. Un pomeriggio sono andata con un
amico svedese in uno dei migliori ristoranti di Gaza, pieno di famiglie ben vestite,
con tutti i ragazzini che giocavano con i loro iPhone. Quanti di loro sono entrati nel
campo di rifugiati di al-Shati, a pochi passi dal ristorante? Molti –probabilmente la



maggioranza – non si cono mai stati.

A Gaza le persone considerate veramente privilegiate non sono necessariamente
quelle con una grande quantità di denaro. Sono persone con una fonte di reddito
regolare:  fino  a  poco  tempo  fa,  quegli  impiegati  stipendiati  dall’ANP  per  non
lavorare, le persone che lavorano per l’UNRWA, per le Ong internazionali, per le
istituzioni pubbliche e private e quelli (non molti) che hanno un lavoro autonomo
prospero, in genere commercianti. Le persone cercano di aiutarsi a vicenda, ma
fare la carità non è più l’atto spassionato di una volta. Un amico di una importante
famiglia di Gaza mi ha descritto il suo dilemma: “Dopo aver pagato le mie tasse ad
Hamas,  le  nuove imposte  che saltano fuori  in  continuazione,  le  spese per  la
famiglia, il  cibo e l’aiuto per gli  amici,  sto esaurendo le mie finanze. Presto dovrò
vendere qualche proprietà. Sì, sto molto meglio di molta gente di qui e faccio
quello che posso per aiutare altre persone, ma come andrà a finire? La tragedia di
questa situazione è che gli amici ti vedono come una fonte di danaro. E l’amicizia
finisce quando non gliene puoi più dare. Pensa a cosa ci vuole per fare in modo che
la gente si comporti in questo modo. Pare che nessuno prenda in considerazione la
pressione necessaria per  cambiare i  valori  di  riferimento di  una persona.  È a
questo che siamo ridotti. Gaza non è mai stata così.”

Anche Hamas è ossessionata dalla questione della sopravvivenza. Dato che negli
ultimi anni le risorse del governo si sono ridotte, ha tentato di compensare la
carenza di fondi del settore pubblico “taglieggiando la gente per soldi”, secondo la
definizione  di  un  analista,  imponendo  una  serie  di  provvedimenti  che  producono
entrate– nuove tasse, imposte, multe e aumenti di prezzo – che vengono percepite
come un’estorsione. Il prezzo delle sigarette recentemente è triplicato da 8 a 25
shekel [da 2,03 a 6,33 €]; le imposte trimestrali sulla proprietà sono raddoppiate;
una nuova “tassa sulla pulizia” viene ora imposta per la pulizia delle strade e per i
servizi igienici e le patenti di guida devono essere rinnovate ogni sei mesi al costo
di 600 shekel [152 €] – una somma irraggiungibile per la maggioranza dei gazawi.
Non  aver  pagato  può  determinare  la  confisca  della  patente,  seguita  da  quella
dell’auto. Una fonte mi ha spiegato che, poiché poche persone hanno i soldi per
pagare tutte queste tasse e le multe, i funzionari di Hamas prendono di mira quelli
che lo fanno ed hanno criteri variabili per quelli che hanno meno mezzi. Queste
misure  sembrano  efficaci,  almeno  per  quanto  riguarda  la  raccolta  di  risorse.
Quanto ad Hamas, mi è stato detto che “la pressione a cui è sottoposta, come tutti
noi, è considerevole, ma non si piegheranno. Semmai sono diventati più violenti.



Prima Hamas  non  era  così.  La  necessità  estrema di  autoconservazione  li  sta
portando lontano dalla politica.”

Non c’è molto di più che Hamas possa fare per rafforzare il suo controllo su Gaza:
nel  suo  ambito  di  competenza,  così  come  con  Israele,  il  suo  controllo  è
praticamente totale. Così le sue priorità, mi è stato detto, ora si stanno spostando
dal consolidamento del potere – in sé un obiettivo ridotto, considerando la sua
insistenza iniziale su una forte ideologia islamista – a una “modalità di semplice
sopravvivenza”. Si dice che la costruzione di tunnel sia ricominciata alacremente
sotto le strade di Gaza City. Pare che i nuovi tunnel siano profondi 150 metri, una
parte di una più vasta, oscura infrastruttura che, in caso di conflitto, porterebbe i
dirigenti  di  Hamas  relativamente  al  sicuro  sotto  terra.  Non  ho  potuto  verificare
niente di ciò, ma alcune delle persone che conosco e di cui mi fido a Gaza pensano
che  sia  vero.  Supponendo  che  abbiano  ragione,  ne  segue  una  conclusione
naturale: Israele – con il consenso de facto di Hamas – per distruggere i tunnel
dovrebbe radere al suolo interi quartieri. I dirigenti di Hamas sperano che Israele
non arriverebbe a questo estremo, ma sembra che siano disposti  a correre il
rischio. La sensazione di accerchiamento di Hamas può anche risultare evidente
dal modo in cui pare che la sua ala militare sia sempre più presente nella presa di
decisioni  politiche  e  nel  governo  –  un  cambiamento  che  è  risultato  chiaro
quest’anno con l’elezione di Yahya Sinwar a capo dell’ala politica di Hamas a Gaza.
Sinwar, che ha passato più di 20 anni nelle carceri israeliane, è stato uno dei
fondatori  delle  brigate  al-Qassam.  Benché  non  sia  ancora  chiaro  cosa  la  sua
elezione comporterà per Gaza e per Israele,  un analista ha affermato: “Gaza è in
subbuglio.”

Ma  Hamas  viene  criticata,  soprattutto  tra  i  giovani.  Su  Facebook,  Twitter  e
WhatsApp ci sono commenti, seguiti da decine di migliaia di persone, che criticano
il suo uso della religione come uno strumento coercitivo e come una giustificazione
per quello che altrimenti potrebbe essere visto come cattiva amministrazione. Nel
contempo, sembra che stia aumentando il volontariato, e sono comparse una serie
di  iniziative  che  cercano  di  affrontare  a  modo  loro  la  difficile  situazione  di  Gaza.
Senza  un’autorità  di  coordinamento  centralizzata  questi  tentativi  sono
inevitabilmente  limitati,  ma  sono  costanti.  Comprendono  la  riorganizzazione
dell’agricoltura di piccole dimensioni, il monitoraggio dei diritti umani, servizi di
riabilitazione  per  la  salute  mentale,  interventi  sull’  ambiente  e  innovazione
tecnologica. Una maggiore attenzione è sempre stata posta su quest’ultima. Gaza



ha una popolazione di  talento esperta in tecnologia;  se mai  ci  fosse la pace,
sostiene  un  investitore  americano,  “il  settore  di  internet  di  Gaza  la  farebbe
diventare un’altra India.’ Il numero di utenti di internet a Gaza viene indicato come
uguale  a  quello  di  Tel  Aviv,  e  un  piccolo  numero  è  già  sub-contrattista  di
compagnie in India, Bangladesh e Israele.

Ma  quello  che  colpisce  veramente  nella  caratteristica  della  vita  a  Gaza  è  il
ridimensionamento delle ambizioni. Date le enormi difficoltà della vita quotidiana,
le  necessità banali  –  avere cibo sufficiente,  vestiti,  elettricità  –  per  molti  esistono
solo  come  aspirazioni.  La  gente  è  diventata  più  ripiegata  su  se  stessa  e
concentrata,  comprensibilmente,  su  di  sé  e  sulla  propria  famiglia.  Quando un
amico ha chiesto ad alcuni dei suoi studenti cosa volessero veramente, le loro
risposte hanno incluso: “un paio di pantaloni nuovi”, “una maglietta nuova” e “ un
gelato del negozio di via Omar al-Mukhtar.” Perché fare dei progetti quando non
c’è  la  possibilità  di  realizzarli?  Sono  rimasta  colpita  anche  da  quanto  poco
sapessero della Prima Intifada e degli accordi di Oslo i giovani ma istruiti adulti che
ho incontrato, in quanto erano concentrati sul presente. In altre parole, non solo si
sentono lontani da un futuro possibile, ma sono anche tagliati fuori dal loro passato
molto recente – e dalle molte lezioni importanti in esso contenute. Un economista
mi ha detto: “Le persone hanno paura di entrare nel mondo, o vi entrano sulla
difensiva e armati. La nostra apertura al mondo è ristretta e sempre più persone
hanno paura di lasciare Gaza perché non sanno come affrontare il mondo esterno.
La gente deve imparare a pensare in modo più complessivo. Altrimenti  siamo
perduti.”

“Cosa vogliono gli israeliani?” mi è stato chiesto in continuazione, e ognuno di
quelli che mi facevano la domanda mi scrutava, a volte in modo implorante, per
avere una risposta,  per  un’opinione che chiaramente sentivano di  non avere.
Perché Gaza è punita in un modo così spietato, e che cosa pensa veramente di
guadagnarci Israele? Una persona di alto livello sosteneva che dal 50% al 60% di
Hamas rinuncerebbe a qualunque rivendicazione su Gerusalemme in cambio della
riapertura del valico di Rafah [tra Gaza e l’Egitto, ndt.]. Israele ha esaurito tutti i
modi  a  sua  disposizione  per  far  pressione  su  Gaza.  Quando  ai  gazawi  era
consentito lavorare in Israele, Israele aveva uno strumento di pressione: poteva
chiudere le frontiere ed ottenere qualunque concessione desiderasse. Ora anche
questo punto di forza è finito, e tutto quello che resta è la minaccia – una politica
nei confronti di Gaza che non deriva da un qualche senso o logica, ma da quello



che  una  volta  Ehud  Barak  ha  definito  “inerzia”.  Secondo  un  articolo  di  Haaretz,
“negli ultimi quattro anni la commissione sicurezza di Israele non ha tenuto un solo
incontro sulla politica israeliana riguardante Gaza.” In quale momento la minaccia
smette di funzionare come forma di coercizione? Cosa spera di guadagnare Israele
dal  suo prossimo attacco contro Gaza,  quando la gente là parla già di  intere
famiglie sterminate come di un normale argomento di conversazione?

Se  gli  israeliani  stessero  pensando  con  lucidità,  ha  detto  una  persona,  “ne
potrebbero beneficiare tutti. Tutto quello che devono fare è darci una possibilità di
vivere  una  vita  normale  e  tutti  questi  gruppi  estremisti  sparirebbero.  Hamas
sparirebbe. La comunità, non i carri armati e gli aerei dell’esercito israeliano, deve
fare i conti con…. questi gruppi. La nostra generazione vuole fare la pace ed è
sciocco  da  parte  di  Israele  rifiutarla.  La  prossima  generazione  non  sarà  così
disponibile come lo siamo noi. È questo che Israele vuole veramente?” Il ministero
dell’Interno ha informato che nei primi sei mesi del 2016 a Gaza sono nati 24.138
bambini, con una media di 132 al giorno. Nel solo agosto 2016 sono nati 4961
bambini, cioè 160 al giorno: più di sei bambini ogni ora e uno ogni nove minuti. La
distanza tra Gaza City e Tel Aviv è di circa 70 chilometri. “Cosa farà Israele quando
a Gaza vivranno cinque milioni di palestinesi?”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Importanti  politici  israeliani
esaltano un libro che sostiene che
gli  arabi  dovrebbero  essere
rinchiusi in campi di internamento
Chaim Levinson | 9 giugno 2017 | Haaretz
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palestinesi  con  cittadinanza  israeliana  (i  cosiddetti  arabo-israeliani)  che  si
manifesta non solo nell’opinione pubblica, ma anche tra i politici e gli accademici
ebreo-israeliani.  Oltre  al  contenuto del  libro,  la  presenza entusiastica  di  400
membri del Likud, al governo da molti anni, e le dichiarazioni di alcuni ministri e
parlamentari  del  principale  partito  del  Paese  rappresentano  un  indicatore
significativo quanto preoccupante della situazione politica israeliana. Infine, il
ragionamento relativo al rapporto costi/benefici della presenza di una minoranza
araba in Israele, di chiara impronta ultra-liberista, evidenzia uno degli aspetti più
inquietanti del discorso proposto dal professore in questione.

Circa 400 esponenti del Likud hanno partecipato alla presentazione
del  libro  di  uno  storico  che  afferma  che  gli  arabi  israeliani
“eccellono nell’evitare di  prestare servizio  allo  Stato”[in  realtà  i
palestinesi con cittadinanza israeliana non possono fare il servizio
militare ndt] e “consumano più di quello che producono”

Mercoledì notte politici del Likud hanno partecipato alla presentazione di un libro
di un esperto di Islam, ma non è stata la tipica festa [per l’uscita] del libro.
L’autore, lo storico Raphael Israeli, sostiene che gli arabo-israeliani sono la quinta
colonna che approfitta  dello  Stato” e  che non possono essere integrati  nella
società israeliana.

Egli ha persino espresso ammirazione per l’internamento dei cittadini giapponesi
da parte degli americani nella Seconda Guerra Mondiale e ha criticato il fatto che
gli arabi “non vengano confinati in campi [di prigionia]”

Il libro in ebraico è: “ La minoranza araba in Israele: processi evidenti e nascosti”.
Israeli, professore emerito di storia del Medio Oriente, dell’Islamismo e della Cina
all’Università  ebraica,  ha  anche  insegnato  all’Università  di  Haifa.  Egli  è  già
conosciuto  per  la  sua  critica  alle  società  islamiche,  e  in  special  modo  alla
comunità arabo-israeliana.

L’editore del libro è un membro del Likud, Eliyahu Gabbay, un ex parlamentare
nella Knesset del Partito Nazionale Religioso. Il progetto è stato finanziato da un
uomo d’affari di Miami, Haim Yehezkel.

L’evento, alla presenza di circa 400 esponenti del Likud, si è tenuto all’Hotel
Ramat Gan’s Kfar Maccabiah. Hanno parlato noti membri del Likud, compresi il
ministro dei Trasporti Yisrael Katz, il  presidente della Coalizione [di governo]



David Bitan e il parlamentare Miki Zohar. Tutti i partecipanti hanno ricevuto in
omaggio una copia del libro.

Nel frattempo, un foglio fatto circolare ha fornito proposte per trattare “minacce
e boicottaggi contro chi presta servizio nelle forze di sicurezza” e altri mali quali “
bigamia, poligamia con più donne, alcune importate da Gaza e dalla Giordania,
l’occupazione di terra statale e l’istigazione contro lo Stato”.

L’emozione è stata forte, Israeli se n’è persino uscito con una virulenta protesta
contro il ruolo della Suprema Corte in Israele. Alcuni partecipanti hanno gridato
insulti contro i parlamentari arabi apostrofandoli come “traditori”e chiedendo la
loro  cacciata  dalla  Knesset.  Un  partecipante  ha  chiesto  il  ripristino  della
legislazione militare nei riguardi della comunità araba israeliana, terminata nel
1966.

Nel  libro  di  240  pagine,  che  non  contiene  note  o  fonti,  Israeli  afferma che
l’elemento nazionalistico e islamico presente nell’identità degli arabi israeliani
impedisce loro di  integrarsi  in  Israele  e,  grazie  alla  sinistra  ingenua,  questa
minoranza costituisce una minaccia alla sicurezza di Israele

“Il successo del progresso tecnico a Tel Aviv e a Ra’anana deriva da iniziative
private costituite da imprese che hanno osato rischiare, qualche volta fallendo,
qualche volta con successo. C’è qualcuno che stia impedendo agli imprenditori
arabi  di  attivarsi  e  iniziare,  investire  e  assumersi  dei  rischi  nel  fondare con
successo nuove aziende a Sakhinin?” Israeli scrive, riferendosi a una cittadina
arabo-israeliana nel nord.

“Investono in hummus e in automobili di lusso e si lamentano che lo Stato non
investa su di loro o in strutture industriali nelle loro aree.” Osem, Tnuva e Strauss
non sono nemmeno state impiantate dallo Stato” egli aggiunge, riferendosi a tre
delle maggiori imprese del settore alimentare di Israele.

Israeli  scrive  che  può  darsi  che  la  comunità  araba  venga  discriminata  nei
finanziamenti,  ma riguardo al  pagamento delle imposte vale il  contrario.  “Gli
imprenditori  ebrei pagano allo Stato che finanzia i  propri cittadini arabi,  che
pagano meno tasse.  D’altra  parte  gli  arabi  eccellono  nell’evitare  di  prestare
servizio allo Stato e il loro tasso di criminalità è il doppio della media nazionale.
Consumano più di quello che producono,” egli scrive.



“Ricevono un ammontare enormemente maggiore in sussidi di quello che pagano
al nostro ministero delle Finanze. Se gli arabi israeliani non sono soddisfatti del
livello al quale approfittano dello Stato, che trovino un altro Paese che che li vizi
ancor di più e offra loro quello che nessun Stato arabo o islamico farebbe….
questa richezza non è stata accumulata grazie a loro, ma nonostante il fatto che
siano un pesante fardello per lo Stato ebraico, economicamente, socialmente e
riguardo alla sicurezza.

Israeli  suggerisce che gli  arabi  israeliani  e gli  ebrei  ultra ortodossi  sono dei
parassiti  della società. “Se non fosse per (gli  arabo-israeliani) e per gli  ebrei
parassiti  come loro,  il  prodotto  interno  lordo  pro  capite  in  Israele  salirebbe
perfino oltre il livello di quello europeo,” egli scrive.

“anche chi è discriminato, quindi, se non i componenti della maggioranza ebraica?
Il PIL pro capite in Israele ha ragiunto il suo livello attuale non per merito del
governo, ma per quello degli imprenditori ebrei che hanno tratto benefici per sé e
per l’economia, con vantaggi anche per gli arabi.”

Secondo l’autore, gli arabo-israeliani vivono in semi autonomia “ accaparrando”
più risorse di quelle che forniscono o che meritano, ma “non alzerebbero un dito
per migliorare la loro situazione economica”

Riguardo ai sentimenti degli  arabo-israeliani verso lo Stato, Israeli  scrive che
“non li abbiamo visti mettersi in fila per donare il sangue per i feriti delle guerre
di  Israele,  oppure  essere  presenti  per  sostituire  il  personale  mandato  a
combattere  ai  confini,  per  proteggere  anche  loro.”

Egli  dice  che  non  è  così  che  una  minoranza  che  vuole  integrarsi  dovrebbe
comportarsi.

Egli scrive: “Questo è il comportamento di una quinta colonna, non di cittadini
leali. Mentre non li abbiamo sentiti esaltare i progressi scientifici e tecnici del
loro Paese, dei cui risultati desiderano usufruire completamente, hanno espresso
ammirazione per  la  capacità  di  Saddam Hussein  di  attaccare  Israele,  per  la
combattività di Hezbollah e per l’abilità della Jihad islamica di colpire al cuore il
loro Paese.”

Nel suo capitolo finale Israeli intende risvegliare l’opinione pubblica israeliana
che secondo lui sembra non accorgersi del pericolo. Egli ricorda che durante la



Seconda  Guerra  Mondiale,  la  Gran  Bretagna  ha  imprigionato  persone  che  il
ministero dell’Interno riteneva sospette e che gli Stati Uniti hanno messo in campi
di internamento i cittadini di origine giapponese.

Ma dice che l’indebolita Israele ha perso la voglia di esistere come Stato ebraico,
e “sebbene gli arabi s’identifichino apertamente con il nemico, non gli succederà
niente di male. Non soltanto non vengono rinchiusi nei campi di internamento, ma
possono stare nel nostro parlamento.”

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)


